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Il risorgimento di un popolo non è l'opera di una 
sola generazione, o solo il risultalo di qualche felice 
battaglia, ma il frutto di lunghi lavori, di forti c ge- 
nerosi conati, del genio o del coraggio di tanti mar- 
tiri, che rifrancati da fedo immortale nella libertà, slt- 
dano il carcere, l'esilio e la morte per tenere viva 
quella scintilla, che destata più volto divamperà inflnc* 
come damma potente, quando i destini di quel popolo 
saranno dalla Provvidenza maturati. — Le rivoluzioni 1, 
sono come i cataclismi. — Svellendo le basi della società 
per poggiarla su nuovi principii, tutto agitano e tutto 
travolgono, e prima che l'urto e le scosse vengano ai 
fine, un nuovo genere di lotta più lunga e più diffi- 
cile si deve sostenere, e solo dopo il correre di molti 
anni, dopo avere contrastato il terreno palmo a palmo 
agli antichi pregiudizi! ed alle viete abitudini, dopo 
avere trasfuso nelle vene della società i nuovi clementi. 



potrà quella Nazione dirsi costituita, e vedere con sal- 
dezza abbarbicate le radici di sua esistenza (1). 

Quella lotta perlinace, che strappò agli stranieri la 
patria nostra, spezzerà eterna il sepolcro degli anni; 
e il ricordo di ossa, il pensit.ro clic il lutto e l'op- 
pressione di tanti secoli si temprarono nei fraterni dìs- 
sidii, deve stringere lutti i buoni e leali cittadini a re- 
cidere una volta <[uelle continue diffidenze, quelle gare 

.^privare, quelle ire di partito, quelle discordie di cara- 
^jMpanlle, che attraversano ogni bene, die offuscano ogni 
^ V-ì'iudizio, che avviluppano ogni progresso, che arrestano 
la macchina sociale. Oh! sì, bisogna che il popolo no- 

\ slro, non avvilito, nò illuso, conosca chiaramente qual 
sia il suo compito; che ognuno copra con dignità il 
sua posto senza invadere quello di un altro; che l'o- 
peraio sappia, come noli' officina e sui campi cinga 
alla sudala sua chioma il più raggiante serio, non in 
mezzo alla piazza, trascinato da sedicenti tribuni, che 
lo adulano e lo adescano per farlo cieco strumento a 
J-fuivate ambizioni; che la stampa libera, onesta e franca 
non si faccia soslenilrice e propagalrice di sordide let- 

l^tiirc e di basse passioni, ma apostolo di verità e di 
giustìzia; che si deponga una volta la smania febbrile 

J^Ci tulio demolire, e tutti denigrare ; che si circondino 
' di rispetto le leggi e le istituzioni che ci reggono; che 
si richiamino in vigore i forti studii; diesi crei uno 
spirilo pubblico capace di apprezzare i nobili carat- 
teri, e di abbandonare a se stesso l'inutile volgo elio 

fi; Massimo II' Acromo nei Rimrrìi, Fin>iiz<t, Ritrhcni, 1*19. pa- 
gine Itìl, lil5,t. 2' acrile: u I granili m iiimir-ii ri'i .litici non si com- 
piono sciizh un: l'I i ili-iiriliiii vx'n!i. I'it l'uri hi in i.'.-ì-ìì suini jiM-isir^iiijn, 
c dipende dal senno di un popolo nuora via rne la durata. » 
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gracidando tiene avvolto nelle ciance e nelle inezie 
l'intelletto della Nazione; infine il sommo bisogno 
dell'Italia risorta ò che tutte le classi sociali conserte 
ad un nodo, comprendano finalmente, come invitta 
spada di un popolo siano la concordia e l'onestà, il 
lavoro, l'istruzione e l'educazione. 

E dove mai gettare le basi di questo edificio nazio- 
nale? Dove spargere i semi di questa vita novella'? 
-^Nella famiglia e nella scuola, che sono la culla del- 
l'umano incivilimento, duo sacre fonti e rigogliose, da 
cui può sgorgare inesausta la prosperità e la gran- 
dezza della patria. 

Il perchè, in questo giorno solenne, in cui la gio- 
ventù nostra qui raccoglie e benedice le prime corone 
dei suoi studii. mentre la vindice croce di Savoia brilla 
a festa al vertice di ogni torre italiana, mi pare noti 
essere fuori di proposito tenete discorso della famiglia 
e della scuola: due santnarii nei quali si stampano le 
prime orme nel cammino delia vita, e che possono 
ispirare ai giovani costanza nei forti proponimenti, fede 
nella virtù, coraggio contro gli ostacoli, abnegazione 

<e perseveranza, orrore per le bassezze e le codardie, 
ossequio pei fatti generosi, intenso il desiderio di ope- 
rare il bene, nobile l'emulazione; e per cui cresce- 
ranno buoni, attivi ed onesti, valido sostegno e decoro 
di questa patria diletta, che finalmente può fissare con 
gioia ed alterezza il tricolore vessillo, che, santificato 
dal sangue d'innumerevoli eroi, oggi sventola sul Gam- 
Vpidoglio, sfolgoreggiante di quella luce divina, che la 
libertà e l'indipendenza riversano su un popolo, che con 
tanto ardire seppe infrangere il secolare servaggio. 
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In uno di quei colossali monumenti che sorgono 
sulle rive del Nilo, stanno scritte in geroglifici queste 
memorabili parole: Fuggi la compagnia degli sciocchi 
e dei malvagi, lo sciocco fa il male sempre, il malvagio 
solo quando vuole (1). E di vero non e forse l'igno- 
ranza la conservatrice della miseria, dell'impotenza e 
dell'obbiezione, la madre dell'ingiustizia e della su- 
perbia, la più terribile piaga sociale? Chi disconosce 
i proprii doveri, e non rispetta perciò i diritti degli 
altri? Chi fa rinnovare si spesso gli scioperi? Chi incile 
in apprensione il nostro popolo all'apparire di qualche 
fenomeno per quanto conforme alle leggi di natura, e 
lo tiene sonnacchioso nelle nicchie del passato, indif- 
ferente ad ogni progresso? Chi in tempo di calamità 
le esacerba coltivando quei ridicoli, ma fatali pregiu- 
dizii, che si avvinghiano all'anima, come i serpenti di 
Laocoonte? Chi rende i nostri campagnoli restii ad 
adottare quei sistemi, che già altrove germinarono ri- 
gogliosamente? Chi con false devozioni oltraggia il 
culto di Dio più di qualunque eresia, ed ha maggior 
tendenza a distruggere o a contraffare le creazioni più 
belle della natura? L'ignoranza; che ben giustamente 
veniva simboleggiata dagli amichi, come una donna 
nuda, che cammina fra triboli e spine, incerta sempre 
e pericolosa per se e per gli altri (2). Ignoranza e de- 

1' Cesajik Canti:', Il Gineiuetttì ilri;:n!n nìk bauli, ni sajicrr, al- 
V industria. SIiI;mu, LSlìl. pnj* IO!) -Note). 

2 Melchujiiiìi; Ginn li lìkumiti ili Fi'n.wfia, t. 2., Napoli, 1837, , 
[Ktg. .scrive; v L:l viL;i lìell'uomn ifriiorsnie è "Il tessuto di ti- ■' 
inori Militigli. Se i timori nhitiiiili olire di di^ru^ere In It-lieitii, 
impediscono le ;i/ioni proJnllive e coiiniTvnlivi', e cliiuru chi; il primo 
in omo pi'i' .^.c.re (rìì'-u (! r i.slni/.iuìie. * - Fii.iMìhii iifll* Saeiun 
•Idh: I.fijUUr. '-.'iur. 1. li. n;i L -. il, lliliuit). \*>'Z. j-crivo: « l.'igiiornnzn pro- 
duce l'imperlufionu delle leggi e In loro imperio; io ne ciiirioiin i vizi 
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litio soii due gemelli. — A misurarne d'un colpo d'oc- 
chio i funerei effetti, basta sapere le difficoltà, le lotte, 
i disinganni, i dolori toccali al grande. Jenncr prima 
che fosse adottala quella meravigliosa scoperta, che 
divelse alla morte milioni ili vittime (1). 

E dove potremo noi combattere questo feroce ne- 
mico? Come estirpare questa malefica pianta? Colla 
Madre e col Precettore, nella famiglia e nella scuola. 
Qui sta l'arca sanla della nazione, da esse dipende 
tutta la vita materiale e morale di un popolo, perchè 
la famiglia e la scuola sono lo specchio della società; 
in esse si racchiudono t germi di tulle le più nobili 
affezioni, di tutte le virtù; in esse si erige l'antemu- 
rale più saldo della libertà, rinvigorendo l'animo dei 
fanciulli con onesti e severi costumi (2). Il tiglio che 
ascolta dal labbro della genitrice la saera parola della 
verità, che mira nel proprio padre una vita laboriosa 
ed onorata, che succhia nel tetto nalio i principi! di 
religione senza pregiudizii, di rispetto senza adulazione, 
di libertà senza licenza, di obbedienza senza servilismo, 
di timore senza le pastoie di ridicole temenze, fatto 
adulto, sarà un ottimo cittadino, un uomo di lealtà e 

del popolo. » — Colletta nella Sfori,: ili Xapoìi diro: « La plebe 
die non sa le^-m-r.' iiiilj.-r.tiii t :imiMi(<> nei ••t^s'i diletti dHk 

vita: » — liDMoviiii Anurr indi" opiuM intitolata I.<: Prtigrès , Paris, 
1HIÌ1. pag, Sì. scrive; « L'i inorane:- n'u-l i|ii'iim> di.-s tiiees de la mi- 
sère. » — GruiiBuri nel ì'riutnl'i. pnu-. ( ';ipiik^o, INlli, tipografi il 
Elvetica, scrivi:: (.'hi iiccinvi-i, i'-_-ii timi r .-ì:)T ÌJl-m l'iL-nui'ania non 
è degno del nome di uomo. » 

11} Prima che il dottore Jcnner mii^tn-H-n il vaccino, il vainolo 

uccideva i:i Murnpa //u n;ili'jn.> ili ;n>r-,)tn' all'ann/i Cantu', Buon 

sinsn t buon more, Milano, 1870, pag. Si»!- 

(2) I/abate GaIìue nella Sìfirbi Mìa famiglia, scrlv.i: « Ciò ohe In 
radice è all'albero, la s'irgi'iits W. l:u:i:o. la I ì: a -=■ ■ all'i-diiteio. ìt la fa- 
miglia allo dlat'i cil alla <_:f]ii'*a: dalle inani della famiglia il prima 
riceve i auoì cittadini, la seconda i suoi figliuoli. » 



di onore, che custodirà con sollecita cura il senso del 
proprio dovere. Dove mai infiammarono il loro animo 
al sacro fuoco della gloria i Camilli, i Patrizi, i Mar- 
celli ed i Fabìi so non nella casa paterna? Quale Alone, 
o quale scuola di filosofi poteva tornare più proficua di 
quella che sorgeva nelle domestiche pareli? (!) Dov'è 
l'origine di quell'istruzione e di quel rispetto alle leggi, 
di quella prosperità che si ammira nell'Inghilterra, nella 
Germania e nell'America, se non in quella vita di fa- 
miglia, dove i membri di essa si restringono spesso in 
colloquii affettuosi ed istruttivi, in acquistare contezza 
degli affari? Un popolo tanto è più felice, ed onesto, 
quanto più tiene affetto alla famiglia (2). Entriamo, o 
Signori, nella casa d'un operaio americano, e là ve- 
dremo ordine, frugalilà e continenza, là accanto ad 
una squisita politezza, ad una modesta eleganza fa- 
ranno onorata mostra pochi, ma eletti libri, con cui 
nutrica sovente se stesso e la prole. Non si traila di 
ricchezze; chi si dà al lavoro con animo indefesso, chi 
batte la via dell'onestà, chi e buon massaio, chi sa 
sacrificare una piccola soddisfazione presente, od 
un futile passatempo ad un bene futuro, chi considera 
come ineluttabile bisogno la coltura dei proprii figli, 
aprirà loro un avvenire fecondo di opere leggiadre. li 
grande operaio di Wyliam, Giorgio Stephenson (3) bra- 
mava che nella tenera mente del suo Roberto spiras- 
sero i primi aliti della scienza, e non traendo dalla 

[1] Val, Mas. Dict. Fact. Mom., lib. 2, cap. 1. 

;2) A questo proposito ai può leggere il nuovo Chi s'aiuta, Dio 
Vaiala di Stbaffohello, Tonno, Unione Tip. Ed. 1S70, pag. lai e 
seguito. 

;3 Storia dei cinque lavoranti inttnlon di Suiles, Firenze, Barbera, 
1860, pag. 181. 



giornaliera fatica che uno scarso pane, toccò il desialo 
scopo, vegliando al lavoro una parte della notte. Mi- 
seranda povertà coprini i genitori di Hcyne, (i) ep- 
pure soppesarono volonterosi ogni privazione, perdio 
potesse usare nella scuola di Cliemuilz anche il loro 
piccolo tiglio, elle divenne uno dei più grandi luminari 
della letteratura germanica. Ciò che serve ad alimen- 
tare un solo vizio, dice Franklin, potrebbe pagare le 
spese del manfenimenlo di due ragazzi (2). 

Quale speranza possiamo noi nutrire di un fanciullo, 
i cui genitori presentano il più triste spettacolo di ira, 
di litigi, d'intolleranza, di sperpero"? Come mai potrà 
la virtù alimentarsi, l'istruzione e l'educazione attec- 
chire, quando in quell'età, che molle come la cera, 
riceve ogni impressione, non sente intorno a sé che 
scurrili alterchi, turpi menzogne, maledizioni e maldi- 
cenze, clic osserva ai penetrali di sua casa vegliare 
il disonore e il vizio, e sederò compagna di sua mensa 
la più sfrenata licenza? Potrà erescere pio, modesto e 
laborioso egli che vede il proprio padre ridursi dalle 
bettole e dalle bische cogli occhi iniettati di sangue, 
coi capelli irti e scomposti, collo sguardo errante, e 
che nella più vituperevole ebbrezza impreca contro 
tutti, ed insulta bassamente la misera compagna dei 
suoi giorni? (3) Oli! lasciamo che un pargoletto si al- 
ili Crack. Costanza vince ignoranza, Firenze, Burbera, ItTIO, pag. 20. 
(21 La iciema ilei buon Riccardo o ìa Via della fortuna di Fhanklin. 
;3; Orazio nell'Ode 6" del libro 3", scrìva: , 

Aetna pnretitnui, pcjor nvis tulit 

Nos ne<|uiorea, mox daturas 

Progeni e m vitiosiorem. » 
Giovenale nella Satira XIV, scrivo: 

Abstincas igitur damanndia; buina ccira voi 
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levi in mezzo a questo baratro, quando l'alma scin- 
tilla del raggio più puro; lasciamo che la sua tenera 
mente, quando gli arride l'alba della vita, quando la 
speranza gli dipinge d'allegra luce il vello, s'impres- 
sioni a questo miserando spettacolo; lasciamo elio il 
suo cuore tremi vedendo minacciata la sua esistenza 
da chi gli Uà vestito le misere carni, e poi portiamolo 
in mezzo alla società con tale corredo, con tali senti- 
menti, che sarà egli mai? Infelice! Sarà come un po- 
vero fiore svelto dal suo clivo, e sospìnto tra cozzanti 
turimi. (Juel padre snaturato che dà fondo a tutto, 
che soffoca nel vizio i più sacri doveri, potrà egli pen- 
sare all' istruzione ed all'educazione della sua misera 
prole? Oli! no certamente. Egli cercherà di usufruttare 
le tenere mani dei suoi bambini per avere un alimento 
maggiore ai proprii vizii, e cosi lo condannerà ad es- 
sere una macchina por tutta la vita, meschinissimo e 
vizioso operaio, incapace di rialzarsi, e privo anche di 
speranza di salutare un avvenire migliore (1). E al- 
lorché questi calcando le orme paterne sarà coperto 
dalla miseria e dal disprezzo, ed entrerà nella via della 
colpa e forse del delitto, oh! allora non mancheranno 
certo le garrule recriminazioni, nò le malediche la- 
gnanze contro le leggi e contro il Governo, contro l'in- 
giustizia degli uomini, e contro i colpi della volubile 

Unti potoria ratio est, ne crimina nostra sequantur. 
Ex no bis geniti....» 
Silvio Peli. h o nei Ducati dH!'it-nnn, atp. 21, Bcriv.j: <( L'iiifimzin, 
è per natura iinit;itrif;i>, su %{i ridulti di.; uìituiHìiilu un fanciullo 
sono pii, dij-nitoM. nriiitbdi , il IìiìihhIIo s' invii^Nirii <Y iwscr tuli», o 
tutu suri. Ho gli adulti sono irreligiosi, abbietti, malevoli, U fanciullo 
aura pessimo colile loro. » 

(li In uno degli Stati Uniti lo ragazza rifiutano d'andare a marito 
Con olii non sa leggere :Uàntu', Jfito/t ttn-io e foto* cwre, pag. 131. 
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fortuna. Ma viva Dio ! — Son essi forse nel vero questi 
lamenti? Oli! misero a quel padre che lia assonnato 
le più sante aspirazioni nell'animo di suo figlio, clic 
gli ha spento di propria mano la fiamma della virtù, 
e che ingolfalo nei vizi più luridi, lo avvinse alla liirpe 
schiavitù dell'ignoranza e deila corruzione (1). E cosi 
quando il sole della vita volgerà al tramonto, ed in 
mezzo ai più gravi iocommodi, ai più penosi disagi 
cercherà un conforto ed un sollievo nelle proprie crea- 
ture, vedrà qnal nero abisso dischiuda il triste esempio 
e la malvagia educazione, perchè esse, memori dei do- 
mestici esempi, lo avvolgeranno nell'oidio, io lascie ranno 
languire nella miseria, ed egii sarà coslrelto a mendi- 
care a frusto a frusto gli ultimi anni della sua funesta 
esistenza. Il grande legislatore ateniese promulgò una 
legge, con cui i figli erano scioili dall'obbligo di man- 
tenere i loro padri nella vecchiezza, se questi, aven- 
done il potere, avessero trascurato di render destro il 
loro braccio a qualche mestiere (2). Il fatto che narra 
Aristotile di quel figlio che batteva suo padre, e diceva 
a chi lo rimproverava: io batto lui, che egli ha bat- 
tuto suo padre (3), non è altro che uno degli infiniti 
esempi sulla forza dell'imitazione, la quale è onnipo- 
tente nell'animo dei figli, e per innumerevoli anelli si 
protende attraverso tutte le età. Come Tcodorico imi- 
tando il coraggio del proprio padre Teodemiro varca il 

fi) 11 cattivo esempio dato dagli adulti ni bambini è un vero do- 
titto [Ricordi di Massimo D'Azeglio t. 1, pag. 143). 

(8j Mblchioriìb Gioia, opera citata, tomo 2, piig. 258. 

(3! AriST, lib. % Elkiroruìn ad Xirn>,rir!,»:n, cup. iì. parag. 30, Lug- 
durii 1563, t. 2, pag. ti(»2. — Taletc diceva elio dobbiamo u.-ijiolUir;'. 
(lai figli la condotta clut ila noi si lenir- i ni mjilri pruiri ;(ìkiia. Fi- 
lotqfia, t. U, pag. 2lil, Napoli 1827.. 



Danubio nel cuore dell'inverno e vince ed abbaile il re 
dei Sarmali (1), cosi Leone IV educato da! proprio geni- 
tore Costantino Copronimo nella dissolutezza, divenne 
piti di lui infame e crudele (2). Oli! purtroppo i cat- 
tivi principii s'avviticcbiano facilmente nel tenero cuore 
dei fanciulli, e lasciano un segno che non si cancel- 
lerà più mai. L'esempio di opere virtuose, un carat- 
tere integerrimo è il più bel legato clic il padre possa 
tramandare alia famiglia. Un celebre statista diceva, 
che i suoi figli erano la sua vila futura. Non basta dar 
loro l'esistenza materiale, ma più ancora è mestieri 
quella dell'anima e dell'intelligenza, e cosi il loro 
vergine cuore si sveglìerà al sacro fuoco dell'istruzioni! 
e della virtù, come la (ialatea di l'igmalionc al soffio 
dell'amore. Quanti riguardi si debbono ai fanciulli! (3) 
Una parola gettata a caso, un gesto iueomposto, uno 
scherzo sconveniente, un discorso leggiero o da trivio 
può esser causa di funestissime e perenni conseguenze, 
perchè l'anima dei fanciulli è come la gemma dell'al- 
bero, che sboccia in aprile ; basta sovente per scolo- 
rarla una notturna goccia. Guai se il liglio osserva nei 
proprii genitori qualche atto immorale, l'autorità è per- 
duta, l'aureola scompare, la ghirlanda che li adorna 
avvizzisce, un istante solo è più che sufficiente per 
disperdere il frutto di tutta un' educazione, per semi- 
nare di dolore e d'angoscia la vita; cosi lievi sono i fili, 

,'lì Siqonio. De Occidentali Imperio, lib. XIV no] capo intitolato: 
Qlybrius Imperniar. Mediulaiii, 1732, pug. 543, 544. 

.,2: Stuaui-soi.i, TJe apparato eloqiienliii;, l'adora 1700, t. 2, pag. 848. 

[3) Giovenale nulla Satini XIV, scrive: 

Maxima debettir piloro reverenti»; si 'piid 
Turpa parasi are tu piieri eoiitcmpiMiris annos. 
Sed pt'c.v.Uii'O ubsistat libi tìlkin intana, 
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che annodano 1' avvenire della fanciullezza. Catone il 
Maggiora scrive, che egli si guardava ben bene dal pro- 
ferire qualche parola disdicevole alla presenza del fi- 
gliuolo, e clic stava innanzi a lui non allrimenti che 
innanzi alle Vestali (1). Nel tempo clic la Repubblica 
Romana nutriva nel suo seno i più eccelsi eroi, tanto 
si aveva a cuore l'educazione ilei fanciulli, che accanto 
alla madre si poneva una vecchia d'intemerati costumi, 
ed era punito con rigida pena chi innanzi a lei od ai 
fanciulli avesse osato pronunziare parole prelestate (2). 
Il più. acerbo rimprovero, clic l'oratore romano muo- 
veva all'ingordo propretore, che estenuò la Sicilia, era 
quollo d'aver permesso, che suo figlio assistesse ai suoi 
vizii, perchè legava così a Roma un altro Verre (3). 
Catone cacciò dal Senato Manilio giù designato Con- 
sole, perchè alla presenza della figliuola aveva tenuto 
un contegno poco decoroso (4). L'apparenza stessa e 
un dovere pei genitori, essi non devono permettersi 
mai qualche parola od azione, che ripetuta od imitata 
un giorno, possa coprire di rossore il loro volto. Quando 
il vizio s'insinua nella famiglia, quando i vincoli di 
essa si rilassano e la più luttuosa sventura, che possa 
colpire una Nazione, tutto il corpo sociale ne soffre, 
la morte civile lo annienta. Che fu di Roma allora che 
la corruzione penetrò nei costumi domestici ? Le ma- 
schie virtù s'infiacchirono, l'amor della patria venne 
meno, e quel popolo che portò le sue aquile vincitrici 

(li Plutarco. Titti di Catoni il Maggiore, Milano 1824, pag. 519. 
1,2 Chiamavano i Romani praelex/ata le parole poco docenti. 
l'i) Ciceuonk in Verre, I. a, capo 69 dice: « Nunc prò te Verrem 
su battona ti alterimi ci vitati. » 

(4; Plutarco. Vita di Catone Mag., png. 5T2. Milano 1824. 
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ni ogni angolo della terni, corroso dai vìzìi ne) cuore 
della famiglia corso a precipite rovina (1). Lungi, lungi 
dalla soglia domestica ogni allo che possa ferire l'ine- 
sperta pupilla dei fanciulli, e sia scorta sicura ed im- 
mutabile il pensiero della loro vita e della loro edu- 
cazione. 

Che se da questi generati principi'! discendiamo ad 
esaminare la famiglia nelle varie classi sociali, la tro- 
viamo non di rado in preda a due gravi pregiudizii. 
Vi sono alcuni che allietali dal sorriso della fortuna, 
tengono affatto in non cale l'istruzione e l'educazione 
dei loro tigli, mossi dal fallace convincimento che il 
danaro potrà bastare a ogni difetto, e se anche per 
apparare li indirizzano nella via dello studio, lo ren- 
dono frivolo e bret[o, perchè millantando del continuo 
le ricchezze, ed esagerandone (a possanza, istillano nel 
loro animo la più grave indifferenza, e troncano così 
i nervi del loro ingegno. Ma avvolti dall'ignoranza, riual 
uso potranno fare di fiuei tesori, che furono ammas- 
sati con tarda costanza, con tanto lavoro e forse con 
tante privazioni? Lo ricchezze, che possono essere sor- 
gente di operosità e di vita per migliaia di famiglie, 
diventeranno nelle loro mani strumenti di corruzione 
e di vizii; essi s'infemmincranno nell'ozio, diverranno 
stupidi ed obesi nei bagordi, e non gusteranno mai i 
nobili diletti della virtù, dell'ingegno e della gloria. 
E così allevati e corrotti, pronti a dar fondo a tutto, 

(1] Orazio noiTOde C tiol libro 3>, scrive: 

Foucund» culjmt! sueeuta, nuptiaa 
l'rimum irnjumfiv^v ci pernia et domos. 
Hoc fonte derivata cl&des 
In patriarci, populumque fluii! 
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a lecere a vile ogni generoso pensiero, non preferirebbe 
• egli, il padre, di non aver portalo giammai questo santo 
nome, o che le Parche troncassero lo slame della loro 
sfrenala esistenza? Il grande vincitore di Le ultra, rin- 
facciato da Pelopida, che era padre di giovine disso- 
luto, perché vivendo in celibato, non poteva legare alla 
patria qualche figlio, rispose: meglio esserne privo, elio 
lasciarne uno cattivo come il tuo (1). Dionigi il tiranno, 
arato in sua balìa il figlio di Dione suo nemico, avrebbe 
pollilo percuoterlo a morte, ma per consumare una ven- 
detta più atroce, lo ingolfò in luridi vizit e dopo qual- 
che lasso di tempo, resolo deforme ed abbrutito, lo ri- 
mandò al padre, eerto di averlo piagato più feroce- 
mente, che non eoi pugnale omicida (2). Discorriamo 
la storia di Alfredo d'Inghilterra, di Giacomo I di Scozia, 
di Pietro il Grande, di Giovanni Sinclaire, di Sydow, 
il grande proprielario di Steinbusch, di Vanderbìlt, 
il più ricco uomo del mondo, dell'ardito siciliano Vin- 
cenzo Florio (3), e ci convinceremo di leggieri, come 
le ricchezze, l'istruzione ed il lavoro si debbano dare 
fraternamente la mano. Non vi ha paese al mondo, 
dove l' aristocrazia del sangue e del danaro tenga tanto 
grado, e s'intrometta con tanta dignità dei maneggi e 
delle faccende dello Stato, quanto la Gran Bretagna; 
e sapete perché, o Signori? Perchè il più saldo pen- 
siero dei genitori, sebbene a grande agiatezza, è l'i- 
struzione e l'educazione dei figli, come rafferma ad 

(t! Cornelh Xki'otis. Vittu cxceUcntium Imperatonm. Epami*ondas, 
capo X. 
i2) ti. Dio», capo IV. 

|3; Si trovano cenni importanti su questi uomini illustri nel Craik, 
Costuma vinci ignoratati ; nel Canti' - , Bitoa senso e ino» atnre ; nello 
Strippo Rello, // nuora chi «-'ninfa; nel I.essona, Volere è potere. 
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evidenza la vita dei Peti e dei Brougham, dei Russe!, 
dei Palmerston c degli altri insigni statisti inglesi. Se - 
la storia scrive a carattere adamantino i nomi di Dan- 
dolo e Vittor Pisani, di Andrea Doria e Morosini, di 
Beccaria ed Alfieri, di Santa Rosa e Balbo, di D'Aze- 
glio e Cavour, non è certo perle loro ricchezze o per 
l'alto lignaggio, ma perchè spiegarono i vaimi del loro 
ardito ingegno a quelle magnanime imprese, a quelle 
opere immortali, che irradiarono dì tanta luce la pa- 
tria nostra. Del resto son essi torse ignoti i vorticosi 
giri della fortuna? Non vediamo noi del contìnuo tra- 
volte e sohliissate quelle ricchezze, che parevano po- 
sare sul! più saldo granito, o rese da essa impotenti a 
fronteggiare i suoi colpi improvvisi, e spesso ferali? 
L'istruzione sola è un bene che non teme rovesci; chi 
seppe addestrare la sua mente e il suo braccio a vita 
attiva e gagliarda, sarà al turbinio della sorte impavido 
e sicuro, come lo scoglio al flagellar dei marosi. Nella 
fatale spedizione degli Ateniesi in Sicilia, debellati gli 
eserciti di Nicia, di Demostene e dì Eurimedonte, molti 
prigionieri poterono risalutare la patria loro, o mitigare 
il rigore della schiavitù, perchè insegnarono ai vinci- 
tori isolani i mesti carmi del grande tragico di Sala- 
mina (1). Quando nel 1812 l'aquila di Francia ripiegò 
innanzi allo squallore, che arma suprema di difesa, 
avevano sparsa i Cosacchi nelle proprie terre, i pri- 
gioni ignoranti furono tratti iu quella deserta ed ino- 
li) Plutarco nella Vita di Nicia narra che molti dei prigionieri 
tornati in patria andarono a trovare Euripide o affettuosa meo te ab- 
bracciandolo dicevano, elio alcuni erano stati fatti liberi di schiavi 
per aver insegnato ai loro padroni quanto per aorte si ricordavano 
dei suoi poemi, altri essersi procacciati onde vivere, quando dopo 
la battaglia qua e 111 vagando n'andarono, col cantare i suoi varai. 
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spitale regione, che è stanza orribile d'esilio, quelli 
istruiti ad additare i primi rudimenti del sapere (1), 
e così ebbero dall'istruzione quel sollievo e quel con- 
forto, a cui sarebbero tornate indarno le più sfondale 
ricchezze. 

Nò meno grave di funeste conseguenze è l'altro pre- 
giudizio che avvolge spesso le ultime classi sociali. 
V'ha di molti, che uali all'ombra di un povero abituro, 
considerano l'istruzione, come un puro oggetto di ap- 
parenza e di lusso, o pressoché infruttuoso, e perciò 
la sopporlano come un peso, e l'arrestano sovente, 
quando nei loro figli guizzano i primi lampi dell'in- 
telletto. Cosi vien perennata l'ignoranza, e si condan- 
nano non dì rado all'inazione ed all'oblio molli spirili 
eletti, che potevano tracciare indelebile solco nel cam- 
mino delia civiltà. Non è vero che gli onori c le di- 
stinzioni ammantino solo le ricchezze, ma le corone 
e i trionfi, la porpora ed il pallio ornarono più volte 
molli elevali ingegni, che spirarono le prime aure in 
sterili tuguri, ed incallirono le mani in faticosi lavori. 
Agatocle re di Sicilia era liglio d'un boccalaro; Abdalo- 
nimo nettava i pozzi, e fu creato re di Sidonia; Vcntidio 
Basso, che si guadagnava il villo facendo il mulattiere, 
fu nominato Console e Pontefice Massimo; Emilio Scauro 
era figlio di un carbonaio; l'Imperatore Probo di un 
erbaiuolo. 11 figlio del povero operaio di Soana non 
fu esso uno dei più venerandi Pontefici? Adriano. VI 
non era egli figlio di un barcaiuolo, e Sisto V di un 
pastore? Giulio Alboroni, quello scaltro ministro, che 
maneggiò l'Europa a suo talento per tanto tempo, ebbe 

O] Cesare Cantu'. // (falmUiOMO, ovvero Diritti t Datiti, Milano 
1881, pay. 51. 
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por padre un ortolano di Piacenza, Eldon, il (irati Can- 
celliere d'Inghilterra, un carbonaio di Newcaslle. Chi 
soii dessi i fondatori delie più ricche e nobili famiglie 
inglesi, dei Pcel, dei Foley, dei Xormanby se non ar- 
diti operai? Ma che prendere gli esempi tanto da lungi? 
Non seggono forse ai giorni nostri, e con alta dignità 
nei più onorevoli uffizii, e nei Consigli slessi delle 
Corone, i figli di poverissimi genitori? Il progresso non 
è opera di una classe privilegiata, ma la cooperazione 
di tutte, e figli del popolo furono spesso i più grandi 
apostoli dell' incivilimento, i più insigni maestri del- 
l'arte, i più eletti cultori della scienza(l). Copernico era 
figlio d'un fornaio, Keplero di un povero oste, Laplace 
di un contadino, Faraday di un fabbro-ferraio. Colombo 
nacque da un cardatore di lana, I.ivingslone era ope- 
raio in una filatura di cotone ; Ludovico Antonio 
Muratori ebbe per padre un falegname di Vignola. il 
flagellatore del Lombardo Sardanapalo poveri coloni. 
Chi più nella miseria di Watt e di Stephenson i grandi 
inventori della macchina a vapore, di Lincoln e di 
Johnson? Chi e quel genio che strappo al cielo il ful- 
mine, ai tiranni lo scettro, se non il figlio di un ope- 
raio di Boston? Chi è l'autore del Guglielmo Teli, chi 
il cantor di Busselo? l'uno figlio di saltimbanchi, l'al- 
tro di contadini. Dove nacquero infine per lacere di 
molti altri i Canova, i Duprè, i Vela se non nel più 
limile stalo? Lungi dunque ogni falsa idea. Le superbe 
fortune sono fregi anche dei vili, il raggio d'una menle 
eletta brillerà dovunque sicuro ed inconsunto. Quando 
vediamo che il più bel gioiello tolto a Dario è riser- 

(1; A questo proposito si legge una bellissima lettera del Hian- 
ebetti al Big. G. P. Vieusseux Direttore dell' Antologia, 113 maggio 1825. 
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vato per racchiudere ì carmi del raeonio cantore (i); 
quando il tiranno di Siracusa si porla al lido per ri- 
cevere il divino Platone (2); quando Tucidide è richia- 
malo dall'esilio per la forza ed elevatezza, con cui 
scrisse la storia della guerra del Pelopponeso (3); 
quando la vinta Grecia vince colle lettere e colle arti 
il rozzo conquistatore Romano (4); quando il capitano 
Macedone scrive ad Aristotile di non pubblicare i di- 
scorsi acroamaiici, temendo il crollo d'ogni superiorità, 
ove il popolo li conosca (5); quando Pompeo, vitto- 
rioso in Oriente ed in Occidente abbassa i fasci en- 
trando nella casa di Posidonìo (ti); quando il Monarca 
di Spagna si piega a terra per raccogliere il pennello 
del Tiziano (7); quando Guglielmo I di Prussia, il 
fondatore del nuovo Impero Germanico, si reca in- 
sieme colla regina alla villa di Humbold per porre 
la sua mano a quella del grande scienziato; quando 
Vittorio Emanuele trae ad ossequiare il poeta che sciolse 
il cantico immortale all'urna dell'esule di Sant'Elena, 
possiamo ben dire, che se talora il genio freme in- 
udilo ed incompreso, e langue su deserta coltrice, o 
lardi o tosto a lui si china riverente ogni altezza; che 
la scienza è forza, dignità, e ricchezza, e che il po- 
li; Caii Punii Secundi. Ristoriti Naturali*, lib. 1, cap. 2!>. 
(2; Id, crap. 30. 
(3; Id. id 

[4] Orazio neiYBpist. 1», lib. 2>, ver. 156 scrive: 

Uraecìa capta forum victorem cepit, et arte* 
I litui it agresti Lutio. 
(5; Plutarco. VUa di Alessandro, Milano, 1821, pag. 2~i. 
(8) Caii Punii. Opera citata, lib. 7, capo 30. 
(7; Vedi Gioroio Vasari. File dei più eccellenti pittori, scultori, ar- 
chitetti. Voi. XIII, Milano 1811, Società Tipografica dei Classici Ita- 
liani, pag. 385, Nota 1". 



— 20 — 

polo per rendersi libero, morale ed indipendente deve 
foggiare il suo animo ad una soda istruzione ed edu- 
cazione. 

Vi ha egli una gioia più delicata di quella, che si 
apre sul volto di una madre, allora che contempla la 
propria creatura sorretta dalla benevolenza e dall'esti- 
mazione dei suoi concittadini? Qui innanzi io veggo 
di ottime genitrici, che assistono esultanti a questa 
festa, perchè il lo.ro figlio conseguirà fra poco la palma 
che si è ineritalo ruH'hi^giio e collo studio. Quand'egli 
si presenterà innanzi a voi, e gli deporrete un bacio 
sulla vergine fronte, chi può descrivere quanto passa 
nelle intime libre del vostro cuore, chi misurarne i 
battili ansiosi, qual giubilo adeguare quella santa la- 
crima, che brillerà su! vostro ciglio? Ebbene pensate, 
che l'avvenire d'un figlio si compone sul vostro grembo, 
che da voi si gettano i più saldi fondamenti di tutta 
la vita, s'imprimono indelebili i lineamenti del carat- 
tere, dal labbro vostro si attinge il soffio benedetto 
dell'arte ((}. I! più grande Capitano moderno diceva(2), 
che lo spirito dei popoli riposa nel seno materno, e 
che sulle ginocchia delle madri si forma il progresso 
morale e civile delle nazioni. Dall'istante che il bam- 
bino sugge il primo latte, quando saluta per la prima 
volta la luce, quando l'aura del canto gli sussurra 
all'orecchio, quando con tanta bontà ripete le prime 

T Rousseau neìì'É'mile, t. 7, png. 3" parte 1", Amsterdam, 1772, 

scrive: « Tenti ro i;t iirirvitviiiui! ni.-t-is ciiltivc, iirrosq la icilne 

piante, avnnt qu'elle meure, aoa fruita t'erout un jour tes delicos. 
Forme de uouiie heure uue enceinte imbuir de l'urne do tou enfant, 
un autre on peut marquer le circuii, mais toi solile y dois poser la 

2; Doveri della, toiitta di Annunciata Xeqrj, pa;j. 108, Mortara, 1808. 
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preghiere, quando gli scherzi più innocenli agitano la 
sua fantasia, comincia l'opera educativa della madre, 
la quale dirige i battiti del sentimento, suscita la scin- 
tilla dell'intelligenza, risveglia la volontà ed il carat- 
tere, inspirai più sacri prìncipi! di morale e di virtù. 
Niuno meglio può meritare della patria di quell'angelo 
che nel sacrario delle mura domestiche, capace del- 
l'abnegazione e del sacrificio più generoso si consacra 
interamente alle cure della famiglia, che in ogni pena 
un nuovo affetto impara, che adorna di sensi delicati, 
e di alti pensieri il cuore e la mente dei suoi pargoli, 
e clic non tiene l'opera sua compiuta, se non allora, 
che affisando in essi il dolce suo sguardo, potrà dire 
con alterezza: vi ho allevato nobilmente, ora siete 
degni del vostro paese. Oh! si, il ministerio della 
madre è divino. Essa e la Vestale del focolare dome- 
slieo, la carezza della viìa, l'iniziatrice dell'avvenire, 
il più efficace di lutti i precettori (1). Un bacio di mia 
madre, dice West, mi fece pittore (2). La Schiavona 
Euridice, sebben già fosse nel verno degli anni, si 
applicò volonterosa ad imparare le lettere, per dive- 
di Leopardi nella Canzone per U nozze di sm sorella Paolina seri? e: 

DL forti esempi 

Al tuo sangue provvedi 

Donne da voi non poco 
La" patria aspetta 



Ragion di nostra atade 
Io chieggo a voi 



Madri d'imbelle prole 
V'iiicrcsca esser nomate. 
■;2) Samuele Smilks. Self -/[tip. Milano, Emilio Trevos, 186lt, pa- 
gine 308, 30B. 
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nire essa stessa l' islitulrice dei propri Agli (i). Chi 
non ammira la potenza narrativa di VolIaDgO Goethe, 
ii grande tragico dell' Allemagua? (2) Ebbene egli trasse 
questa poderosa forza dai racconti, elio sua madre gli 
andava svolgendo nell'infanzia nelle ore di ricreazione, 
e che egli ascoltava con lauto ardore, che spesso rom- 
peva in dirotto pianto. Chi furono i più efficaci maestri 
dell'Aristotile moderno, Giorgio Olivier, dello storico 
Ginevrino, il Sismondi, del biografo di Cromwell, Fran- 
cesco Villemain, che già a venti anni aveva il premio 
dall'Accademia di Francia, se non a ciascuno la saggia 
e virtuosa genitrice che con angelica premura, con 
affettuosa costanza, con sagace finezza alimento il loro 
tenero intelletto-? Felice l'uomo, a cui Dio diede una 
santa madre, dice Lamartiue (3). E n'aveva ben d'onde, 
perchè quando la buona genitrice gli dispiegava le 
pagine immortali della Bibbia, gli apriva la giovine 
anima a tulle le armonìe della natura orientale, c lo 
creava una seconda volla, risvegliandogli nell'anima 
il sacro fuoco della poesia (4). Òhi non s'inchina os- 
ti) Plutarco. Dell'allevare ÌJigliuoli, capo XX. 
(2: Nell'opera GalerUs dee Conmijnnri,rs iìi:>st,-r>: Itruxellcs, 1848, 
si trova la vita di (joetlie. SìsihijuJÌ, CiLvier, Vii le imi in, Victor Huyo, 
Lamartiue. 

g) Lamartinh nelle Hannonies poitiqaes et religienses, lilj. 3° dice: 
« Heureux l'iiomme, a qui Diou donne une sainte mère! » 

(■1) Parlnado di se atesso dice: u Moti tìducation était toute dmu 
les yeui plus ou rnoins seroius, et daus le souriro plus ou rnoins 



Jiiìfants au XIX tiicle, Paris, Bibliothùque d'éduuation et de réeréa- 

tion di J. Hetzcl, 5 edition, noi volume La Jeunesse, scrive: * la 

mère di' Hiiint Basile, qui nettai t J'Kviingile dans les maina de aon 
AIej, à poino ùge de trois ou guatre ans, nfin, disait-elle, qu' il 
apprtt Si le paluer a vau t de le lire, et quo le tlivin livreentrat en 
lai par tous les sena. » 




si può leggere nella Rane 
ilo intitolato Lamartiue di 
: iicirn|iura: /.et l'èrcs fi les 
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sequienle innanzi alla madre di Seheffor, l'impareg- 
giabile pittore dulia Francesca da Elimini, la quale si 
dispogliò di ogni vezzo, e rifiutava ogni passatempo 
per sovvenire all'istruzione dei suo Ary (i r? Chi non 
benedice la madre di Vittor Ugo, che con pericolo 
della vita accolse intrepidamente nella sua casa il pro- 
scritto Lahorie, il quale avanti ai suoi ocelli addestrava 
!a mente del proprio tiglio? Qual madre italiana non 
andrebbe superba di deporre un Bore sulla tomba di 
Adelaide Cairoti* I Greci legislatori facevano educare 
le madri, perché i figli crescessero indomiti e forti, e 
non vi ha popolo al mondo, ove le donne siano slate 
più all'altezza della loro sarda missione, clic lineile 
dell'aulica Grecia (2). Il serio più bollo d'una famiglia 
sono i fanciulli ben istruiti e ben educati. — Ad una 
ricca Capuana, che millantava i suoi gioielli, Cornelia 
presentò Tiberio e Caio, clic diventarono i grandi tri- 
buni di Roma (3). Una donna Jonica faceva pompa di 
un drappo riccamente tessuto, ed una madre Spartana, 
mostrandole i suoi ligli ben costumali le disse: Tali, 
conviene, sieno le opere di donna virtuosa e d'onore, 
e di queste sole darsi vanto e gloria (4). 

1 nostri Genitori sono naturalmente i primi e più 
cari amici. Affidate pure vostro figlio al più dotto, 
al più affettuoso Precettore, attinga pure dal suo labbro 
le più care massime di morale, se esse non avranno 

[1) Smilk3. Sàtf-Eelp, pa~. 141. 

fa') Émile ou de L'educatimi par Jean Jacques Rousseau, Amster- 
dam, ITO, t. H, par Z>, pag. Sa 

[3; Val. Max. Dick Fact. Mera., libro 4°, capo 4°. 

(4' Plut. Apoflegmi di donne spartane. Damatria, Milano 1820, pa- 
gina 201. 
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eco in famiglia, ogni fatica sari indarno, lo impres- 
sioni spariranno come fantasmi, come giochi di sole 
sulle pareti, come geniil impeto pio pel cor di un 
tristo. Monsignor Dupanlonp diceva, che i suoi sforzi 
tornarono sempre inutili per educare un fanciullo male 
allevalo in casa (1). 

Si; la missione del Precettore è quanto mai deli- 
cala e nohile; esso può esercitare la più benefica in- 
fluenza sull'avvenire della patria e dell'umanità. Chi 
è padrone dell'educazione, dice Leibnttz, è padrone 
del mondo. La gioventù che ancora non ha provato 
i disinganni della vita, che nulla ha del passato, tutto 
del futuro, facile all'amore ed all'entusiasmo, se si 
troverà a contatto dì un probo maestro , che abbia 
un convenevole corredo di dottrina, una giusta e savia 
severità, un'imparziale giustizia, che sappia insidiarle 
generosi sensi, amore al bene ed al vero, che moderi 
la foga delle giovanili passioni, che svogli la volontà, 
che tempri il carattere, che guidi il giudizio e lo av- 
vezzi alla riflessione, che gli orni la memoria di ciò 
che v'ha di bello e di grande, crescerà al eerto buona 
e virtuosa, degna erede e custode delle più nobili 
tradizioni. Il fanciullo, che entra nella scuola muove 
i primi passi verso la società, qui si trova ad uno 
con compagni che prima non conosceva, qui comincia 
ad usare con loro, ed inizia le gioie dell'amicizia, qui 
s'imprende tosto una feconda gara; la sua mente si 
rafforza, il suo cuore si apre a nuovi affetti, il suo 
ingegno si appalesa, la sua indole si spiega, qui prende 
l'abito a quel rispetto ed a quella tolleranza, che è 

(1) Il fanciullo, opera di Monsignor Dupanloup. Torino, Enrico Mo- 




supremo bisogno nella vita sociale. I re d'Egitto fa- 
cevano allevare i loro figli insieme con altri (1), e 
questo certamente perchè si accendesse l'emulazione 
nell'anima loro. Quali successi può conseguire un Pre- 
cettore dai propri alunni! Tutto può vincere e domare 
un'educazione intelligente e robusta. Chi non ritorna 
con meraviglia alla memoria i risultati che Zenocrate 
ottenne da Polentone? (2) Ben giustamente Filippo 
rendeva grazie agli Dei perchè Alessandro fosse nato 
ai tempi del filosofo di Stagira, il quale fu per l'in- 
vitto Macedone un secondo padre (3). Non riusci forse 
a Slilpone a digiogare dal suo cuore i vizi più ab- 
bietti (4):' Non venne fatto a Temistocle di trasfor- 
mare la malvagia sua indole (oi? Non sono essi pro- 
digiosi gli elfetti a cui pervenne Vittorino da Fcltre 
nella corte del Principe di Mantova («)? Quel duca 
di Borgogna, che Saint-Simon descrive con un ritratto 
dei più orribili, dicendolo capace di ogni infamia, 
mediante l'educazione datagli dall'Arcivescovo di Cam- 
biai, diventò un prìncipe ammirabile e tanto buono, 
che vien lodalo dallo stesso Voltaire, il quale dice che 
sotto di lui la Francia sarebbe stata troppo felice (7). 
Eppure si rivolge forse all'educazione ed istruzione la 
meritata cura? Viene essa la scuola in modo condegno 

I : Sidt l-:dncii:ùi:ir. Pensieri di Niccolò Tomuasbo. Parte prima, 
cap. X, Milano 1W60, pag. 41. 

(2) Val. .Max. Opera citata, libro C, capo IX. Taurini 1612. 

(3) Aulo Delio. NocUs Attiene, lib. 9, capo 3". 

(4) M. Tuli .il Cicehonis. De fato, capo 5." 

(5) Val Max. Opera citata, libro 6, eapo IX. 

;G IklCoHìmn pr,r,:!!,w ili Vittorino da Fcltre de] CftV. Carlo Dki 
Rosmini, Milano, Silvestri 1843. 

T /( fanciulla, di Monaisiior Dupanlonp . Torino, Enrico Moreno 
18Ì0, pag. 50, 51. 
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apprezzala' Può egli sempre il Precettore fare a fidanza 
dell'appoggio della famiglia? In questa colla e gentile* 
città, mi gode l'animo nel l'asseverarlo, non mancano di 
egregi genitori, i quali colla più assidua diligenza, colle 
più sollecite cure seguono minutamente il progresso in- 
tellettuale dei loro lìgii, che ben a ragione rilengono 
non solo come uno dei più sacri doveri, ma eziandio 
dei più vitati interessi. Perù succede ciò forse in tutte le 
famiglie 1 ? Oh! permettetemi, o Signori, di dirlo fran- 
camente. Vi sono alcuni, i quali si danno cosi poco 
pensiero dell'istruzione dei loro figli, che non cercano 
punlo di stringere vincolo di conoscenza con chi ha 
l'alto incarico di allevarli, con chi tiene nelle mani il 
più valido conforto e sostegno dei loro giorni, non di 
sapere quale frutto raccolgano dalle lezioni, quale in- 
dirizzo prenda la mente, quali sensi nutra il cuore, 
con quanta attivila adempiano il proprio dovere; 0 
poi quando nella prova finale l'esito non sia a pieno 
propizio, allora querule recriminazioni e fallaci giudizi), 
rimbrotti e disgusti, che avrebbero sfuggiti, quando 
avessero dedicato ai figli la cura che avrebbero 
posto ad un materiale vantaggio. La più essenziale 
condizione, perchè un giovine ricavi giovamento dalla 
scuola, è che il Precettore ne possa discernere l'indole 
con chiarezza, e chi meglio dei genilori può sorreg- 
gerlo in quest'opera tanto difficile, chi più di essi può 
penetrare nei recessi del cuore, o scoprirne i nascosti 
ed involuti sentimenti ? Né vale il decantare le inces- 
santi occupazioni per avere un pretesto a discolpa; non 
vi ha motivo, per quanto potente, che possa alleggerire 
la mancanza, anzi, dirò meglio, il delitto di un padre, 
che non tiene a cuore la coltura intellettuale e morale 
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della propria famiglia. Chi più immerso di Catone nulli; 
pubbliche raccende? Ebbene in mezzo agli intricali 
affari dello Stato rivolse sempre con costante sedutila 
il suo animo all'educazione del figlio (11; Angusto allo 
apogeo della gloria e della potenza apprendeva egli 
stesso ai suoi nipoti gli elementi ddl leggere e dello 
scrivere' (2). 

Nò meno dannosa della noncuranza e la malintesa 
affezione dì cerli genitori, i quali per un falso sfogo 
di tenerezza appagano ciecamente ogni desiderio dei 
loro tigli per (pianto bizzarro e disdicevole; e mentre 
colle contìnue adulazioni, coll'invereeonda lode li av- 
viano all'orgoglio ed alla vanità, all'impotenza ed alla 
superbia, rendono inutile ed illusorio il malagevole 
compilo di ehi tenia rilevarne e correggerne i difetti, e 
pur troppo avranno in contraccambio della loro funesta 
condiscendenza il vizio, l'inerzia e la tristezza. Maria 
dei Medici piangova, quando Enrico IV trattava suo 
Aglio con una giusta severità; quell'infelice madre era 
sollecita a secondarne i più strani capricci, e il premio 
di questa sciocca indulgenza fu la derisione e l'esilio a 
cui fu condannata da suo figlio stesso, quando questi 
pervenne ali'autorilà sovrana (3). Ma v'ha di più. In al- 
cuno famiglie succede talora, che per trovare ad ogni 
costo una discolpa alle mancanze dei figli, coi loro di- 
scorsi, colte loro ambigue parole, colle loro insiuuazioni 
li allontanano da quel rispetto e riverenza verso i loro 

[V Plutarco, Vita di Colone il Maggiore. 

;2: Cui Svetosii Tran^uill;. Vilat dnodecim Cacsaram. Vita di 
Augusto. 

■3 Pietro Noto Badob. Educa lm figlio. Livorno, tipografia La 
Scuola Italica, 1810, pag. 2(51. 
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maestri, che forse nel chiuso del loro cuore desiderano 
non venga meno giammai. Clii può misurare le gravi 
conseguenze di questa incongrua condona, che toglie 
alla scuola ogni prestigio? Esigete pure da chi attende 
all'alto magistero dell'istruzione elevatezza di niente e 
di cuore, un animo capace di comprendere e di attuare 
il nobile suo ufficio, ma circondatelo di quell'estima- 
zione, di cui dev' essere degno colui che chiamate a 
parto dei vostri più preziosi diritti. L'imperatore Marco 
Aurelio (t) anche quando era al trono usava sovente 
nella casa del filosofo Sesto, suo Precettore, a con- 
trassegno d'onore e riconoscenza, e teneva Je imma- 
gini dei maeslri accanto a quelle degli Dei famigliari. 
L'Imperatore Teodosio, avendo veduto suo figlio Arcadi» 
seduto, ed in piedi il vecchio filosofo che lo ammae- 
strava, alzali, gli disse, e codi quel posto al tuo mae- 
stro (2), Carlo Emanuele di Savoia, visitalo dal Car- 
dinale (ìerdil, già suo Precettore, volle accompagnarlo 
nel partire sino alla porta del Reale Palazzo, ed ai 
cortigiani meravigliati disse: Non stupite, o signori, è 
debito di un figlio accompagnare il Padre (3). Il Divino 
poeta, allor che trova il suo maestro, chinando la faccia 
in segno di rispetto esclama; 

Che in la mente m'è fitta, ed or m'accora 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi quando nel mondo ad ora ad ora 

;I' Julii Capitolini Antonini Plus ad Diórfttianum Avgustum. Basitone 
in officina Frolli i.-um. MDXVXJII, pa£. 188, 189. 

(2i II buon fanciullo di Cesahk Canti;', Milano 1804, paj,'. CO, Gì. 

{» Notizia biografica sul Cardinale Giacinto Gerdil dell'Abate Giu- 
sbppk Baìiai.m in memorie di religione, di morale e di letteratura, 
Modena 1822, pag. 38. 
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M'insegnavate, come i'uom s'eterna 

E quanto io t'abbia in grado, mentre io vivo 
Convian che nella mìa lingua si scerna (1). 

Quando tra la famiglia e la scuola vi sarà comunanza 
di principi! e di educazione, quando i conati dei geni- 
tori e dei maestri tenderanno allo stesso scopo, oh! 
benedetto quel caro istante; l'istruzione attecchirà in 
tutte le classi sociali, diffonderà la benefica sua luce, 
e dischiuderà alla patria nostra un'era novella di feli- 
cità e di grandezza. 

A quest' ora il grande problema dell'Italia è quello 
che riguarda la pubblica istruzione, perchè un popolo 
come un individuo tanto può, quanto sa (2). Wellin- 
gton, visitando il collegio di Eton, dove fu educato, 
qui., disse, fu vinta la battaglia di Waterloo (3). Se 
allora ciò poteva parere alquanto esagerato, ai giorni 
nostri, dopo che la nazione più istruita vinse cosi ra- 
pidamente quel popolo, che Un dai tempi più remoti 
era tenuto come il più bellicoso, possiamo ben dire 
che i destini delle Nazioni e l'esito delle guerre si 
decidono nelle scuole. I vanti ciarlieri della gloria pas- 
sata, ridicoli ed infecondi hanno fluito il loro tempo. 
Egli è forza ornai che, calmate le politiche agitazioni, 
l'Italia dia al pubblico insegnamento quel giusto e 
graduale sviluppo, quel sodo e definitivo assetto, che 
si addice ad un grande e libero popolo. Washington, 

[]' L'Inferno, Canto 15, verso 83 e seguito. 

2. Edmondo Abouv nell'opera L'albicl di cAi lavora, Milano 1889, 

pag. 90, scrive: « Che più uno sa più è capace di produrre La 

sicurezza dei beni e dello parsone va crescendo in proporzione della 



.3 Samuele S.miles. Self -Help. pag. 208. 
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gettando le basi della repubblica americana volte che 
le prime leggi del suo governo si rivolgessero alla 
coltura intellettuale, e ben a ragione, perchè il più 
nobile e più utile assunto dì un legislatore è quello 
che concerne la pubblica istruzione, senza la quale 
gli Stati possono tulio al più vegetare, non vivere, ne 
liorire giammai(J). Ciò comprese l'augusto nostro Prin- 
cipe che fin dal 18(>0 in una lettera a Carlo Farini (2) 

10 esorlava calti a mente a dare alacre mano all'istru- 
zione ed all'educazione popolare, che aumentano la 
moralità e l'operosità della Nazione. Ecco il sommo 
bisogno del nostro paese. Quando al raggio della sua 
luce divina si dilegueranno tanti pregiudizi, oh! pre- 
dichiamo pure la verità, il popolo l'accoglierà con 
amore, e capace da se stesso a conoscere ed apprezzare 
i benefici della libertà, forza umana non varrà né a 
distruggerla, né a menomarla. La storia di tulli i tempi 
ci apprende che solo coll'ignoranza e colla corruzione 
si polè togliere al popolo la liberlà ed acquetarlo. 
Aristodemo, vinti gli abitanti di Coma, perchè non po- 
tessero sottrarsi alla sua tirannia, cercò d'infiacchirne 

11 curpo e lo spirito, adescandoli col lusso più sfrenalo (3). 
Sapete, o signori, qnal pena diedero i Mitilenei a certi 
popoli da loro soggiogali (4V? Di non imparare nem- 
meno le lettere. Giuliano imperatore non voleva , che 
i primi cristiani si istruissero, dicendo che cosi poteva 

II: J.uiiirfjn diceva cM IViÌiì^ìi/ìiiih' dei figliuoli erri il musaimo ed 
il più bell'assunti) di un ie^ishUn'e. I'utìuco. Vita di L kurgo, Mi- 
brio. Sonatila, 133). 

(2) Pietro Noto Bauue. Educa tuo figlio, pag. 1*. Livorno 1870. 

(3; Cìnto'. Bua» scaso e buon cuore, Milano 1870, pag. 83. 

(4] Apparato dell'eloquenza di Lohknzo Sthamlsou, pag. 838, t. 2, 
auova 1700. 
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liiii facilmente opprimerli (1). Ma a che rivangare la 
storia dei tempi antichi"? La condizione intellettuale 
e morale di molte parti d'Italia ch3 erano oppresse 
dal giogo del dispotismo, i milioni d'inalfabeli che pur 
troppo si trovano, e più di tutto la ferità e la selvaggia 
rabbia d'una stolta ciurmaglia ingorda e vile, che, atra 
.sentina d'ogni vizio, incenerisce le più grandi creazioni 
dell'arte, s'abbevera e gavazza nel sangue umano, e 
copre di macerie e di squallore la Metropoli della Francia, 
non sono esse prova irrefragabile die l'ignoranza e la 
corruzione sono i più feroci istrumcnti della schiavitù 
e della anarchia, della barbarie e della tirannide? 

In nome di ciò che avete più caro al mondo, in nome 
della patria vostra, io ve ne prego, o Giovani diletti, 
Istruitevi ed educatevi, e nella famiglia e nella scuola 
indirizzate i primi passi alla carriera della virtù e 
dell'onore. Pensate, che l'impressione, che qui ricevete 
h duratura, quanto la vita, che la fiamma che qui si 
accende è sacra ed indistruttibile, come il roveto di 
Dio. Oh! non vi sfuggano dall'animo le cure che vi 
prodigano i vostri buoni genitori, i sacrifici che sop- 
portano, le ansie, le pene, e tutto volentieri, perchè 
voi siete il loro sangue, siete il sogno più beilo della 
loro esistenza. E se talora la giovanile ed inesperta 
anima fosse per piegare alle fatali seduzioni del vizio, 
oh! l'arresti ii pensiero che la madre vostra verserebbe 
le più amare lacrime, e che ii vostro genitore è forse 
curvo sotto il peso delle fatiche per procurare a voi la vita 
dello intelletto. Frustrare le loro giuste speranze sarebbe 
delitto, disobbedire ai loro comandi la più nera delle 

(1} Cbs*3b Cantu'. Buon struo e buon cuore, pag. 137. 
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ingratitudini. C.'csceli degni del vostro paese, conser- 
vatevi puri da quelle vane ambizioni che isteriliscono 
ogni generoso pensiero, gli occhi non torcete dalla 
mela mai, non fate tregua coi vili e coi codardi, non 
tradite il vero, non insuperbito dei trionfi, non pro- 
nunziale mai verbo clic plauda al vizio e la virtù 
derida. Abbiate modestia nei modi, verecondia e di- 
gnità negli atli, pudore nei costumi, giusta onoranza 
di voi medesimi, rispetto ai diritti degli altri; sia l'indole 
vostra buona ed aperta, e siati primi dei vostri affetti 
Iddio, la famiglia e ia patria. Non rimandale a domani 
ciò che potete far oggi, non transigete mai colla vo- 
stra coscienza. Sia questo il giudice perenne delle 
vostre azioni, il baluardo più sicuro contro i colpi 
dell'invidia e della calunnia. È inutile il dissimularlo, 
tjomincicrà il vostro nome a dare un suono? Oh! pur 
troppo, esse si scateneranno furibonde contro di voi, 
perche in tutte le eia brulicano gli Anito od i Melilo, i 
Zoili ed i Mevii, perché non mancano mai di coloro 
t quali cruciati dell' altrui bene, e nella vendetta 
delle ciancio famosi, per coprire la loro indolenza, e 
forse la loro inettezza questionano e formuleggiano 
su tutto, giudicando con animo maligno ogni parola 
ed ogni gesto, e trovando sempre dietro ogni atto l'in- 
tenzione del male: ma voi forti di voi stessi e dell'opera 
vostra, sotto l'usbergo del sentirvi puri, opponete la 
fede, l'attività e la costanza, seguite imperterriti la 
via intrapresa, e mentre i loro latrati cadranno sotto 
il peso del disprezzo, voi avrete l'encomio e la be- 
nevolenza di tutti i buoni, e questa, credetelo, è la 
più bella corona dell'ingegno e della virtù (1). Ter- 
[1] Nel Manuale d'Epiteto leggo queste memorabili parole: 4 Vuoi 
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site non osù mai alzare gli ocelli allo splendore del- 
l'elmo di Achille, lloma fu salva perchè Fabio Mas- 
simo non curò le stupide irrisioni dot suoi nemici, 
il ghigno beffardo che l'Aretino volse al S. Rocco 
del Untorello rese più belle e preziose le lodi prodi- 
gale dal Tiziano. Quando vedete il giovine Megarese 
sfidare la morte per assistere alle lezioni del filosofo 
di Atene (ti, il padre della storia italiana, appianarsi 
fanciullino, e nel cuor dell'inverno sotto le finestre 
dì una scuola, dove egli povero non era ammesso (2), 
il matematico Perugino vegliare di nolte al deschetto 
per frequentare di giorno gli sludi universitari] (3), 
lauti ingegni intine da Diodoto a Saonderson, da Didimo 
a Scapinelli, da Eulero a Caswell, da Xavarele a Sali- 
nai (i), che colpiti da natura in uno di quegli organi, 
per cui più facilmente sì fa strada il sapere, eppure la- 
sciare indelebile traccia nella storia del progresso, oh! 
viva Dio, dovete acquistare lena e coraggio, sicuri che 
qualunque sia lo stato del vostro ingegno o della vostra 
fortuna, se fin dai teneri anni vi applicherete allo studio 
con energia e risolutezza con costanza e pertinacia, se 

tu darti a filosofare? Appai-eeeliintì insino da ora a dover essere 

schernito e deriso da molti ma tu non lisciare però 

di attenerli il quelli) ,:Kp. tu intimi il miirliui e. pei' severando, come 
a dire, in ùu"oi\liiiau/a nella umile, (n ,ii stato l'olitilo da Dio. E 
sappi che se durerai nel tenore di vita incomiiichitn, inni medesimi 
che si avranno pre-io f,'inoe.o di te, in progresso 'li tempo. cauLria'.: 
ti ammireranno, laiUiìve, si; pur li mu Me _-;.-] ti poi-derni d'animo tu 
no guadagnerai le beffe e le risa dopr.tr* Up.-rn ili ,u:u\tn Leui-aiiii' 
v. 2, Fireuio, Le Mounier 1S31, pag. 23. 

(1) Aulo Gelio, lib. 6, cap. 10, Natte* Alitene. ■ 
■ (2) Chxik. Cosi/tizi ttme ignoranza, Firenze, Barbera 1870, pag. 32. 

(3) Michele Lessoxa. Volere è poltre, pag*. 159. - - 

(4 Cbaik, opera citata a pag. 188 o seguito. 
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darelc all'animo il giusto imperio, rendendolo tollerante 
alle privazioni, indomito ai travagli, o tardi o tosto 
non fallirete a gloriosa meta. Guai a chi .si scoraggia! 
Il mondo è dei forti. Giti sempre diffida di se stesso, 
ehi è impaziente del successo o di tutto si spaventa, 
ondeggicrà sempre fra l'incertezza, non alzerà giammai 
le penne del suo pensiero a liberi voli. Se l'opera 
vostra non sarà subilo apprezzala, se gravi ostacoli 
attraverseranno il vostro cammino, se lo strale della 
sorte vi percolerà, perseverate. Dalle difficoltà nascono 
i miracoli. Se il ramo è colpito dal fulmine, può la 
radice serbare vigore per nutrire altri rami ancora. 
Prima elio Demostene diventasse il grande oratore della 
Grecia fu il dileggio di quell'assemblea, che poi do- 
minava colla potenza della sua parola (1), prima che 
da Saltes partissero quelle navi che salutar dovevano 
astri novelli, 1 intrepido Genovese era tenuto come so- 
gnatore e pazzo. Quando lo storico di Edimburgo dava 
alla luce il primo volume della Sforiti d' Inghilterra, 
quando il filosofo di Konisberga (2) pubblicava la Cri- 
tica sulla ragione pura, per lungo tempo il saluto che 
accompagnò le loro opere, furono il silenzio e la non- 
curanza; caratteri deboli si sarebbero infranti, essi per- 
severarono fiduciosi nei profondi sludii, il tempo rese 
giustizia alle loro lucuhrazioni, ed oggi Davide Home 
ed Emanuele Kant sorgono giganti fra i più eletti in- 
gegni dell'umanità. 



'Il HhtDire GrecqiK di Victor Dl*huy, Paris, Librarie de L. Ha- 
chette 1868, pag. 361». 

(2: Bianchetti. Dello scrittore italiaitQ, Discorso oono, Milano, Sil- 
vestri 1814, pag. m, «17. 

i 
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Gioituii Dilètti ì 



Se il sangue versalo nei eampi ili battaglia ha com- 
piuto c santi licalo l'indipendenza e rimila della patria, 
l'islrtizionc, l'educazione ed il lavoro ne compiranno 
la rigenerazione inoralo e politica. Oli ! sorga la gio- 
ventù italiana dalla famiglia e dalla scuola concorde 
e serrala in una lega di nobili e generosi pensieri, 
di forli e magnanimi falli, ed allora questa terra, te- 
lanti secoli di sventura e di oppressione non valsero 
a solcare l'impronta della morie, nò a spegnere il 
fuoco sacro della gloria, questa terra, che-fa un tempo 
legislatrice al mondo, regina delle lellereedellearli.san- 
luario dello scienze, ripiglierà l'inclito pallio, e l'eccelso 
nome anlico. e la sua nazionale redenzione sarà sa- 
lutata e benedetta dalle genti, come un'arra sicura di 
paco e di civiltà. 




